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Is 56,1.6-7; Rom 11,13-15.29-32; Mt 15,21-28 

“Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore e per essere 

suoi servi, li condurrò sul mio monte santo…” 

Il tempio è casa di preghiera per tutti i popoli: sarà aperto, nella visione di Isaia e diverrà luogo di 

incontro anche con gli stranieri che hanno aderito al Signore. Nel tempo dell’esilio, a contatto con popoli 

stranieri Israele scopre che il disegno di salvezza e alleanza è aperto per tutti. L’incontro con Dio non 

esclude ma va al di là dei confini che dividono i popoli: anche popoli stranieri potranno partecipare alla 

gioia. 

Il rapporto con lo straniero è ambivalente in Israele. Da un lato implica sospetto e timore: bisogna 

guardarsi dagli stranieri per non venir meno alla fedeltà al Dio della liberazione e del patto, e non 

cadere nel grande peccato l’idolatria. D’altra parte la presenza dello straniero è un segno e memoria 

che fonda la stessa fede. E’ ricordo della condizione di oppressione e schiavitù vissuta in Egitto, come 

stranieri disprezzati, ed è memoria della condizione dell’esodo, del cammino in cui Israele ha incontrato 

la presenza vicina di Dio. 

L’alleanza e l’elezione non sono privilegi, ma recano in sé una missione ed un’apertura per tutti i popoli. 

È questo l’approfondimento che proviene dalla dolorosa esperienza dell’esilio. Il disegno di pace di Dio 

ha orizzonti universali. 

L’incontro con lo straniero ricorda sempre che Dio è ‘altro’, è ‘straniero’ lui stesso: il Dio diverso da ogni 

creatura, si fa vicino nella presenza che chiede accoglienza. L’ospitalità in questo contesto è terra 

sacra, spazio di fede. 

Nella pagina del vangelo è narrato l’incontro di Gesù con una donna straniera, cananea, nel territorio 

pagano, di Tiro e Sidone. La donna si presenta a Gesù con una richiesta e un’invocazione. L’incontro si 

fa occasione per un insegnamento sulla salvezza oltre i confini d’Israele. Gesù è venuto per radunare i 

figli dispersi di Israele. La donna straniera gli dice che anche i cagnolini si cibano delle briciole che 

cadono dalla tavola dei loro padroni - con questo termine erano indicati così i pagani -. Il testo riflette le 

difficoltà presenti nella comunità di Matteo nell’accogliere i non-ebrei. Le parole di Gesù indicano 

l’orizzonte in cui egli si mosse: ‘non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele’. E’ 

quanto Gesù stesso chiede ai dodici (Mt 10,5). Gesù presenta nella sua compassione il modo di agire 

di Dio che si prende cura, così quando guarda le folle, pecore perdute e senza pastore (Mt 9,36). 

La donna non accampa diritti, non chiede il pane dei figli ma chiede ma dice che ce n’è per i figli ed 

anche per altri. Nelle sue parole sta la comprensione profonda che la presenza di Gesù è vicinanza 

della misericordia di Dio per tutti. Gesù scorge nella sua richiesta una fede grande, oltre i confini di 

Israele e per questa fede dice che la figlia della donna è guarita. La guarigione diviene segno di una 

salvezza per tutti non solo per i giudei ma anche per i pagani. 
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Gesù loda la fede di questa donna pagana piena di coraggio che con la sua preghiera lo costringe e lo 

apre ad un orizzonte nuovo. Questa pagina fa scorgere la scoperta della prima comunità che la 

predicazione di Gesù fedele al Dio d’Israele nel contempo è per tutti, anche per i pagani e stranieri. 

Paolo esprimerà tutto questo con le parole: ‘Non c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; 

non c’è più uomo né donna, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù’ (Gal 3,28). 

C’è una fede che si fa presente in percorsi diversi. Gesù loda la fede di questa donna e la indica come 

‘davvero grande’. Le strade della fede sono diverse, celate nell’interiorità. E non vi sono limiti di 

appartenenza religiosa etnica e culturale alla forza della fede. Questa donna anonima straniera è 

testimonianza della forza del vangelo che ogni uomo e donna avverte nel profondo al di là delle fedi e 

delle appartenenze culturali. 
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Straniero 

«Le scarpe hanno una relazione plastica con l’essere umano. È il contrario dell’idea di stabilità: le togli 

quando torni a casa, le indossi quando esci. È simbolo di movimento, cammino, viaggio. Per i 

musulmani, poi, ha un significato speciale: le tolgono all’ingresso delle moschee perché non sono 

pulite, portano con sé la sporcizia della strada. Ho scelto un simbolo concreto della sofferenza di cui 

fanno esperienza i rifugiati, arrivati da chissà dove a piedi, un simbolo reale della violazione delle leggi 

e dell’indifferenza per la geografia. Le scarpe si portano dietro l’impatto di tutto quello che hanno 

calpestato» 

Con queste parole un artista siriano Thaer Maarouf spiega la sua scelta di aver inviato le scarpe usate 

dai migranti siriani giunti in Europa attraverso la Turchia e i Balcani a dodici responsabili dei governi 

europei e non solo. Un ricordo, un monito, una provocazione artistica… 

Intervistato da “Il manifesto” (Chiara Cruciati, Dodici scarpe in cerca di asilo, “Il manifesto” 13 agosto 

2017) Maarouf ha descritto le reazioni ricevute in risposta: «Non mi attendevo alcuna reazione dai 

governi Ma la risposta di quello spagnolo è stata incoraggiante: mi hanno inviato una lettera in cui 

danno i dettagli della loro assistenza ai rifugiati e dei piani futuri. Il governo britannico invece ha 

rispedito il pacco indietro, senza dare alcuna spiegazione. A carico del destinatario: ho pagato io per il 

loro rifiuto». Così pure ha fatto il governo del generale Al-Sisi in Egitto. 

Nell’omelia per la festa di santa Rosalia a Palermo il 25 luglio scorso il vescovo Corrado Lorefice ha 

parlato della mancanza di futuro come nuova peste dei nostri giorni ed ha accostato nella sua 

riflessione lo sguardo a due esodi: ha parlato innanzitutto dell’esodo dei giovani siciliani costretti ad 

abbandonare la propria terra a causa della mancanza di lavoro e di opportunità nella vita sociale: 

“L’esodo dalla Sicilia sta diventando una necessità storica terribile, che priva la terra del suo nutrimento 

decisivo. E ad alimentare un territorio, una città, sono i desideri, i progetti, la voglia di fare, le idee e le 

aspirazioni delle giovani generazioni che si avvicendano nel corso dei decenni e dei secoli. Senza la 



linfa ideale e rinnovata di questo ardore, senza il sapore di questo sogno, non c’è domani. Ma senza 

lavoro vero, dignitoso, costruttivo, teso a cambiare il mondo, non c’è domani”. 

Ha poi parlato dell’esodo dei migranti che lasciano le terre del Nordafrica e dell’Africa subsahariana e 

raggiungono le coste della Sicilia. 

“E mentre si compie quest’esodo doloroso, Palermo e la Sicilia tutta sono il porto ideale di un altro 

esodo, di dimensioni planetarie, quello dei popoli del Sud del pianeta – dei nostri fratelli africani e del 

Medio Oriente – che giungono in Europa in cerca di rifugio e di opportunità di vita. Non dobbiamo 

nasconderci però dietro i luoghi comuni o le visioni distorte di molta politica. La molla ultima di questo 

esodo biblico, al di là di ogni consapevolezza di chi parte, è il desiderio di giustizia” 

Ha raccontato di questi due esodi per contrastare una diffusa attitudine a contrapporli, a metterli l’uno 

contro l’altro, riversando la colpa della mancanza di lavoro ai poveri che giungono dai Sud del mondo. 

Ed ha così parlato dell’idiozia che permea tanti discorsi vani e tante reazioni che riempiono le pagine 

dei quotidiani e alimentano paura e razzismo: “sarebbe un grave errore contrapporre i due esodi, quello 

dei nostri giovani e quello dei popoli del Sud. Chi ha una responsabilità politica ed è purtroppo miope e 

ignorante può farlo. Noi no. Noi no. Pensare che sia l’arrivo di tanti fratelli dal Sud del mondo a togliere 

il lavoro ai nostri giovani è una totale idiozia. Al contrario: l’esodo epocale dall’Africa attraverso il 

Mediterraneo è l’appello, e soprattutto l’opportunità che la storia ci offre, per ribaltare il perverso assetto 

del mondo e della sua economia; per creare nuove possibilità e nuove speranze proprio grazie 

all’accoglienza e all’integrazione dei tanti che giungono e che già oggi sono un polmone del lavoro e 

dello stato sociale in Italia”. 

Due esodi da non contrapporre ma in cui scorgere gli appelli che giungono dalla storia in cui è presente 

una chiamata di Dio da accogliere, per un cambiamento, per una conversione. Sono appelli soprattutto 

a non perdere di vista i riferimenti fondamentali di una vita autenticamente umana. 

Enzo Bianchi si è interrogato sulle vicende dei migranti presentata come una emergenza da affrontare. 

Con sguardo critico ha capovolto il mantra di questi tempi secondo cui l’emergenza è costituita da 

un’invasione in atto. E’ piuttosto un’altra la grande emergenza da fronteggiare. Ciò che manca è una 

visione chiara del dovere umanitario di soccorrere e la responsabilità per pensare, con quell’arte 

politica che è la prudenza, modalità di inserimento e di lavoro che implicano una impostazione di scelte 

economiche, un cambiamento di stili di vita e una scelta chiara di progettare insieme una società 

solidale, in cui al centro vi sia la dignità di vita di ogni persona e la scelta di ospitalità. L’emergenza più 

radicale è perdere di vista tali orizzonti: 

“L’emergenza riguarda la nostra umanità: è il nostro restare umani che è in emergenza di fronte 

all’imbarbarimento dei costumi, dei discorsi, dei pensieri, delle azioni che sviliscono e sbeffeggiano 

quelli che un tempo erano considerati i valori e i principi della casa comune europea” (Enzo Bianchi, I 

migranti e il dovere di restare umani, “La Repubblica” 11 agosto 2017). 
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